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La resistenza di Parma nel 1922 

«Vi raccontiamo 
quei giorni 
sulle barricate 

La sconfitta inflitta ai diecimila squadristi fascisti di 
Italo Balbo nella testimonianza dei protagonisti 

di allora - Picelli e gli «Arditi del popolo» 

Dal nostro inviato 
PARMA — È stata inaugurata ieri a Parma la 
mostra dedicata alle barricate che nell'agosto di 
sessantuno anni fa la città eresse contro i fascisti. 
La mostra è allestita nel grande capannone dell' 
ex Eridania. Sono esposte testimonianze d'ogni 
genere — dalle armi ai vestiti, dai caratteri ai 
camion, dalle fotografie agli arredi domestici — 
della Parma del primo decennio del secolo. Si 
potranno inoltre vedere per la prima volta 50 
fotografie scattate a Barcellona durante i funera
li di Guido Picelli, morto comandante in Spagna. 

* • * 

Raccontano i protagonisti. Sono i testimoni 
viventi di quell'agosto 1922 quando Parma seppe 
resistere ai fascisti. Fu l'estrema difesa: il 22 ot
tobre di quell'anno la marcia su Roma segnò l'av
vio di un lungo e tremendo tunnel buio per la 
democrazia, per l'Italia. 

DANTEGORRERI, 83 ANNI-- Nella prima
vera del '21 Guido Picelli aveva convocato amici 
e conoscenti in un'osteria di via Pietro Cocconì, 
dove s'andava a giocare alle bocce. C'erano tutti 
quelli che avevano aderito alle Guardie Rosse. Io 
ero segretario della FGCI. Picelli parla di Romt*, 
dove il tenente Mingrino aveva dato vita al movi
mento degli 'Arditi del Popolo». 

'Non siamo più nel "biennio rosso", la situa
zione è cambiata. Siamo in piena controrivolu
zione* spiega Picelli. Io racconto che anche i co
munisti hanno le loro squadre: •Datemi un com
pito; chiedo. E Picelli mi nomina caposquadra 
della zona Rocchetta. 

Per mesi i fascisti fra la fine del '21 e il '22 
avevano tentato di entrare a Borgo Naviglio e 
nell'Oltretorrente. Assalti e scontri si ripetono. 
Poi arriva l'agosto. Una sera Picelli convoca tutti 
i capisettore. Erano le 2,30 di notte. La forza 
pubblica — dice — none più in grado di control
lare la situazione e // invita a sgomberare le case 
per evitare il peggio. 

Ma si decide di resistere. Usciam o dalla sede di 
via Imbriani—lì c'era il comando degli Arditi— 
per andare nelle nostre zone. Ricordo le finestre 
delle case tutte illuminate: la gente aspettava di 
sapere se doveva resistere. Si costruirono le pri
me barricate e si aspetta. 

GIUSEPPE BERZIERI, 83 ANNI — È un 
calzolaio, Alfredo Gerbella, che mi invita: «Vuoi 
venire anche tu alle barricate?». E assieme ad 
altri mi porta in via Imbriani. Entriamo in Mina 
stanza tutta piena di bandiere rosse: è Picelli che 
ci consegna la tessera di Arditi del Popolo. Non 
mi danno un fucile, il mio compito era quello di 
lavorare a costruire barricate. C'erano donne e 
bambini: anche loro portavano mobili e disselcia
vano la strada. 

REGOLO NEGRI, 84 ANNI — Il primo gior
no vennero Enrico Griffith e Picelli ad avvertirci: 
i fascisti sono armati fino ai denti. Le donne pre
parano secchi pieni di cenere da portare in solaio: 
se i fascisti assaltano li aspetta anche la cenere, 
oltre all'acqua bollente. 

I fascisti erano appostati ai bagni pubblici, dal
l'altra parte del torrente. Sparavano in continua
zione. Il 4 mattina arriva da noi Ulisse Corazza. È 
un operaio meccanico, ha una piccola officina. In 
città lo stimano tuttv è consigliere del Partito 
Popolare. Ci saluta. 

Una volta lungo il fiume c'era l'argine e sopra 
l'argine una stradina e un muretto di sicurezza. 
Noi eravamo II Ulisse sta in piedi: arriva un col
po di fucile, cade e rotola dall'altra parte del 
muretto sull'argine. Era morto. / p/ù giovani non 

avevano mai visto un morto, noi sì, perché erava
mo stati in guerra. Quando non si sparava ci rac
contavamo storie della guerra. 

Un giorno arriva la fanteria nel quartiere: i 
fascisti stanno per andarsene. Diamo ai soldati 
pane e vino e coppa. La gente li abbraccia perché 
i soldati impediranno ai fascisti di provocare 
nuovi lutti. 

OTELLONEVA, 79 ANNI—Di notte c'erano 
sparatorie così fitte che sembrava d'essere in 
guerra. Al mattino si andava a vedere sui muri i 
segni lasciati dalle pallottole. 

Eravamo armati, molti avevano conservato il 
moschetto della guerra. Al mattino arrivavano i 
carabinieri a cercarle. Dove le avete nascoste?, 
chiedevano. La rispoeta non si faceva aspettare, 
anche se era un po' volgare. 

Il 3 agosto per via XX Settembre arriva una 
autoblindo dei fascisti. Dai tetti vola giù un pe
santissimo lavello di cemento e sfonda il cofano. 

Quando arrivarono i soldati li accogliemmo 
con la polenta e il vino. Piazzarono le mitraglia
trici nella direzione da cui potevano arrivare i 
fascisti. 

MARIO RANTI, 82 ANNI — Ero nella zona 
del quartiere Saffi. Un giorno venni *di qua», 
nell'Oltretorrente a portare ordini assieme a 
Dante Ferrari. Era una busta chiusa con gli ordi
ni di Picelli. Poi si fece notte e non riuscii più a 
tornare indietro fino alla fine delle 5 giornate. 
Per i collegamenti usavamo anche i colombi. 

ISIDORO ZANICHELLI, 82 ANNI — Ero 
spesso assieme a Picelli. Io e altri due ne eravamo 
una specie di guardia del corpo. Un giorno an
dammo a Borgotaro a cercare armi Le riportam
mo indietro in casse coperte da panni grazie alla 
complicità di compagni ferrovieri. Una delle 
guardie del corpo era Francesco La Vecchia. Pri
ma delle giornate di agosto avevo già lavorato per 
gli arditi. Andavo in giro per bar e osterie con una 
cassetta a raccogliere fondi. Picelli voleva armi: il 
fascismo, diceva, non c'è altro modo di batterlo. 

VIRGINIO BARBIERI, 76 ANNI—Avevo 15 
anni e certo a me il fucile non potevano darmelo. 
Abitavo in Borgo Tarai e di fronte a me stava 
Maria Viola. Aveva circa 25 anni e tutti se la 
ricordano che andava di qua e di là dalle barrica
te a portar messaggi e spesso anche armi Portò 
un biglietto a Picelli: avevamo bisogno di armi 
Tornò letteralmente imbottita di pistole e fucili e 
munizioni. Anche il panettiere Zoni spesso, assie
me al pane, ci portava qualche arma nascosta 
nella gerla. 

Qui vicino c'era un'osteria, si chiamava *La 
Barcaccia». Venivano a lasciare il calesse quelli 
che venivano dalla campagna. Serviva anche da 
deposito per i casso.-.ì di alcuni macellai della 
zona. Prendemmo calessi e cassoni per erigere 
barricate. In via D'Azeglio c'era la chiesa di San
ta Maria. Il parroco, don Orsi, portò fuori le pan
che della chiesa per aiutarci a fare le barricate. 

C'era una disciplina ferrea; alia sera suonava
no la tromba perla ritirata. Le donne portavano 
il trancio» in grandi pentoloni 

m » • 

Italo Balbo e gli oltre diecimila squadristi ve
nuti da tutta l'Emilia-Romagna e dalla Lombsr-
dia per •espugnare» la rossa Parma scapparono 
nella notte e all'alba del 5 agosto. Per mesi e mesi 
meditarono la vendetta. Ma nell'Oltretorrente 
quell'anno, e per molto tempo ancora non misero 
piede. 

Diego Landi 

DALL'I AL 5 AGOSTO 
L'Alleanza de» Lavoro pro

clama il 31 luglio 1922 Io scio» 
pero generale nazionale -a di
fesa delle libertà politiche sin* 
dacalì minacciate dalle insor
genti fazioni reazionarie-. 

1 AGOSTO • A Parma « una 
giornata calma. Solo verso se
ra si sparge la voce dell'arrivo 
dei fascisti. Alle 22^0 comin
cia lo sciopero dei ferrovieri. 

2 AGOSTO • L'Alleanza del 
Lavoro ordina la cessazione 
dello sciopero dopo l'ultima
tum di Mussolini. A Parma de» 
cidono di continuare. Nel po
merìggio i primi incidenti ver
so Borgo Naviglio. Verso le 
17,00 i fascisti tentano un as
salto in piena regola. Sponta
neamente la popolazione di 
Borro Naviglio erige le prime 
barricate 

Si riunisce il Comitato d'A
zione, presieduto da Picelli. Al
le 24 il prefetto promette: do
mani Balbo e i suoi lascersr.no 
la citta. Il Comitato d'Azione 
decide per l'indomani la cessa
zione dello sciopero, ma prepa

ra un manifesto in cui si invi
ta il popolo a vigiìare. 

3 AGOSTO 'Sono le 2,00 di 
notte. Il capo di gabinetto del 
questore avvisa: «La parte 
nuova della città è stata im
provvisamente invasa da mol
te migliaia di fascisti.. 

La decisione di Piceni e di 
resistere. I caposettore degli 
-Arditi de! pepslc- cscor» irci-
la notte a comunicare alla 
gente l'ordine di resistere, ma 
trovano donne, ragazzi e uo
mini già intenti a erigere bar
ricate. All'alba i fascisti attac
cano nuovamente il Navìglio e 
incendiano il Circolo ferrovie
ri. 

4 AGOSTO • Di ora in ora si 
attende l'attacco decisivo. L' 
Oltretorrente è un'unica 
grande trincea. Solo verso le 
10,00 i primi sparì. Viene ucci
so Ulisse Corizza, consigliere 
dei •popolari*. Dalla torre di S. 
Paolo e dai tetti di alcune case 
i fascisti prendono la mira sul
la gente dietro le barricate del 
Naviglio. Muoiono Nino Gaz-

zola e Cariuccio Mora. Alle 
11,00 interviene l'autorità mi
litare. I fascisti sospendono il 
fuoco. 

Riprendono le trattative e il 
Comitato d'Azione accetta di 
far entrare i soldati, al coman
do del colonnello Simondetti, 
nei quartieri popolali. Il que
store ha comunicato ronfine 
ai fascisti di sgomberare. Ma 
la notte è agitatissima, si con
tinua a sparare verso le barri
cate. All'ospedale muore Giu
seppe Musini. . 

5 AGOSTO • E una giornata 
di vendette. I fascisti si scate
nano dove possono. Devastano 
e incendiano uffici e studi di 
esponenti democratici. Di
strutte le sedi del Partito Po
polare e della Unione del La
voro. Verso le 11,00 Balbo con 
un centinaio di uomini tenta 
l'assalto all'Ottretarrente. Ma 
stavolta trova a fermarlo an
che l'esercito. Per i fascisti 
non c'è nulla da fare e all'alba 
del giorno dopo, domenica, de
vono scappare. Parma ha vin
to. 

Le consultazioni al Quirinale 
che i democristiani hanno detto 
a Pertini: 'Abbiamo conferma
to al Presidente della Repub
blica la nostra opinione, che è 
nota. Siamo stati e rimaniamo 
contrari allo scioglimento del 
Parlamento. Il nostro giudizio 
sul governo era e rimane posi
tivo. Se altri esprime opinioni 
o pareri diversi, non coincido
no con la nostra valutazione*. 
La stoccata era soprattutto per 
i socialisti, accusati ancora da 
De Mita, sul Popolo di oggi, di 
prodursi «in piroette da palco
scenico: 

Dalla dichiarazione del se-
gretario democristiano si ap
prende dunque, e con legittimo 
stupore, che: 1 ) la DC non vuole 
elezioni anticipate; 2) essa ri
tiene che vi siano le condizioni 
per assicurare un governo al re
stante percorso della legislatu
ra. Ma l'on. De Mita pretende 

davvero di essere creduto? 
Pensa realmente che, essendosi 
i socialisti assunto l'onere for
male della crisi, sia stato di
menticato chi ha portato la si
tuazione a questo punto? I 
giornali echeggiano ancora del
le ripetute dichiarazioni di mi
nistri democristiani (Goria, 
Pandoìfi) che invocavano le e-
lezioni anticipate in autunno 
per avere infine mano libera nel 
«rigore* a senso unico. I gio
chetti verbali della segreteria 
democristiana non possono in
gannare nessuno, e difficilmen
te le gioveranno in campagna 
elettorale: non ci vogliono esa
mi del sangue per stabilire che 
la paternità della crisi e della 
fine traumatica della legislatu
ra appartiene alla DC. 

Lon. De Mita ritiene che il 
giudizio sul gabinetto dimissio
nario debba essere •positivo*, 
che dunque il sen. Fanfani a-

vrebbe potuto e potrebbe conti
nuare a governare: ma perché 
allora la DC non ha chiesto, co
me hanno fatto i comunisti, un 
voto del Senato per stabilire i-
nequivocabilmente se vi fosse
ro le condizioni di sopravviven
za del quadripartito? E perché, 
visto che si dice contraria all' 
interruzione della legislatura, 
non dichiara anche apertamen
te che tipo di governo prepone 
§er evitare lo sbocco elettorale? 

e non Io fa (e non lo ha fatto) è 
legittimo concludere che que
ste mosse democristiane rap
presentano una pura agitazione 
demagogica. 

Con l'aggravante di qualche 
inconfessabile calcolo. Secondo 
alcuni osservatori, la sortita de 
sarebbe diretta a costringere 
Pertini ad affidare a un espo
nente democristiano, in quanto 
rappresentante del partito di 

maggioranza relativa, l'incarico 
di formare un gabinetto: scon
tata l'impossibilità di ottenere 
una maggioranza, questi po
trebbe ripiegare su un monoco
lore de minoritario che gesti
rebbe le elezioni. In uno scon
tro che la DC avverte come as
sai incerto per le sue sorti, essa 
cercherebbe insomma di assi
curarsi tutte le leve di comando 
e di clientela. Se davvero i lea
der de coltivassero simili pro
getti, farebbero bene a rendersi 
subito conto che il Quirinale 
non è più appannaggio del loro 
partito, e non risponde più del
le sue decisioni a Piazza del Gè-
BÙ. 

Non ci sono novità nelle di
chiarazioni rilasciate dai leader 
degli altri partiti ricevuti da 
Pertini nel pomeriggio, a co
minciare da Craxi (poi e tocca
to alle delegazioni di MSI, 
PSDI, PRI). fl segretario socia

lista ha ribadito che «se il Capo 
dello Stato deciderà di indire 
subito nuove elezioni, noi salu
teremo questa decisione come 
malto saggia; giacché evite
rebbe una campagna elettorale 
da qui a novembre. 'Un'unica 
campagna è apparsa a noi la 
più logica delle soluzioni*: e 
così la pensa — ha aggiunto 
Craxi con una stoccata diretta 
verosimilmente a De Mita — 
anche chi -per la platea dice il 
contrario: I socialisti — ha 
concluso il segretario del PSI 
— si impegnano a porre il Pae
se *al riparo dal pericolo di in» 
voluzioni conservatrici di chi 
predicando un generico nuovo 
ordine, finirebbe con lo scate
nare il massimo disordine: A 
tal fine, Craxi è tornato a pro
mettere 'Un chiarimento di 
fondo» nella campagna eletto
rale. 

Il socialdemocratico Longo si 
è schierato di nuovo con De Mi
ta nel sostenere l'opportunità 
di chiarire prima del voto «ton 
quale maggioranza e quali go
verni si intende poi governare 
il Paese*. I repubblicani (Spa
dolini ha ribadito l'inevitabilità 
delle elezioni) stanno dando in
vece qualche dispiacere ai de
mocristiani: un documento del
la Direzione — che ha proposto 
a PLI e PSDI candidature co
muni al Senato — attribuisce la 
fine della legislatura non a un 
capriccio socialista ma alle «di-
laricazioni e ai contrasti fra i 
partiti della disciolta maggio
ranza: E Visentini, in uirin-
tervista a Panorama, seppelli
sce le profferte de di un patto 
pre-elettorale definendole -un 
insulto alla logica oltre che un 
inganno per la pubblica opi
nione*. 

Antonio Caprarice 

PALERMO — Le vedove dei compagni Di Salvo e La Torre con Rita Dalla Chiesa durante il corteo 

prospettive di una timmane ca
tastrofe nucleare!. Una batta
glia — dice — che vede scende
re in cóitjpo tante «facce nuo
ve». 

Ed eccole, le facce nuove e 
fresche della speranza giovani
le che cominciò ad esprimersi 
nei grandi raduni con La Torre 
e Di Salvo a Comiso. Sfilano 
con insegne iridate, scandisco
no slogans nel quartiere dove 
La Torre visse e morì. Giunge
ranno più tardi con mimose, 
margherite e roselline di campo 

Un anno dopo 
Pio La Torre 

davanti alla lapide. Brevemen
te Mara Fais, del liceo «Galilei», 
e Bruno Gabrielli, del coordi
namento dei «Comitati per la 
pace», fissano date e scadenze: 
torneremo a Comiso, usciremo 
dalle scuole, per dare con la lot

ta risposte ai quartieri, soffoca
ti dai nuovi «cantieri* ohe spac
ciano sostanze di morte. 

Gli studenti si ritrovano poi 
nell'aula di Ingegneria dove il 
mondo della cultura e della 
scienza (presenti una delega

zione del PCI guidata da Achil
le Occhetto e i familiari di tante 
altre vittime del terrorismo 
mafioso) fa il punto di un altro 
capitolo essenziale: il contribu
to di conoscenze e di ricerca che 
Università, singoli istituti, gio
vani studiosi possono, vogliono, 
ormai sentono di dovere offrire. 
Il rettore, Giuseppe La Gratta, 
annuncia un convegno giuridi
co sulla legge «La Torre-Rogno
ni», per dar strumenti sotto il 
profilo scientifico alla verifica 
della sua attuazione, un impe

gno tanto più necessario oggi 
che nelle aule giudiziarie va a-
vanti l'interessata controffen
siva del falso «garantismo». 

Mario Columba, preside di 
Ingegneria, rimarca il ruolo de
gli atenei, il «luogo più alto di 
conoscenza approfondita della 
realà», in questa strada «lunga e 
non facile». Una via segnata da 
«tanti morti in questa vera — 
dice — guerra sociale», tante 
vittime, tanti lutti, tante batta
glie, che «rafforzano la convin
zione che è tempo di intensifi
care l'azione», anche attraverso 
contributi specifici. Via non fa
cile, anche perché — lo ricorde
rà applauditissima Enza Mon
tante, studentessa fuorisede 
della cellula comunista intito
lata a La Torre — «resistenze, 
sordità e silenzi» hanno già mi
nacciato analoghe iniziative di 
singole cattedre e facoltà. Ri
lanciamo allora, ha proposto la 
studentessa, l'idea, venuta l'an
no scorso da un gruppo di do
centi e presidi, di fare di Paler
mo la sede di un grande conve
gno delle università e delle for
ze culturali mediterranee, per 
un mare senza guerre. 

Ma ciò può bastare? Occhet
to introduce una nota forte
mente polemica, circa la muta 
sordità che il complesso della 
democrazia italiana ha fatto re
gistrare in quest'anno che è 
passato: non si è voluto cogliere 
tutto il significato del tetro 
messaggio delia strage di via 
Turba, punto culminante di 
una strategia diretta da una 

mente politica collettiva lucida 
e feroce. 

Ma quando emergono i »nuo-
vi padroni» mafiosi, ingrassati 
dal traffico di droga, non cessa 
il «gioco delle parti», sempre al
l'interno delle vecchie classi. 
Ed essi — dice Occhetto — ten
dono a ridefinire, piuttosto che 
a sciogliere, come qualcuno 
vorrebbe, i loro rapporti coi po
teri dello Stato e col potere po
litico, che vogliono semmai sog
giogare. Ed ecco la strategia dei 
grandi delitti, ecco i gravi pro
blemi di sostanza che la DC, a 
Roma come a Palermo, non po
trà certo affrontare con «opera
zioni di facciata». Ed ecco, an
cora, il terreno della nostra lot
ta, di valore pienamente nazio
nale, come dirà più tardi, poco 
prima che parli Berlinguer, a 
piazza Politeama, il segretario 
regionale siciliano comunista, 
Luigi Colaianni. 

•Se in quest'anno la Sicilia 
ha combattuto e con quel gran
de sommovimento nella società 
ì cui protagonisti sono tornati 
in piazza in questa grande gior
nata, a tutto ciò non ha corri
sposto certo ancora, né la pro
fonda revisione dei metodi e 
della pratica del potere politi
co, ne un impegno dei gover
nanti nazionale e regionale, per 
un esteso e forte intervento nel
l'economia e nella società sici
liana. Un intervento che affer
mi una egemonia democratica e 
scalzi il potere t l'egemonia ma
fiosa. È la battaglia di La Torre 
e di Di Salvo che continua. 

Vincenzo Varile 

PALERMO — Il corteo degli studenti sul luogo dell'assassinio di La Torre e Di Salvo 

costruzione di un partito comu
nista capace di svilupparsi poli
ticamente e culturalmente co
me grande organizzazione di 
massa in Sicilia. E anche su 
questa strada siamo andati a-
vanti. 

Il segretario del PCI ha quin
di affrontato il nodo centrale 
del suo discorso che ha riguar
dato il tema della lotta per la 
pace, contro i missili a Comiso e 
in Europa, per il disarmo. Il 
fatto che ci si trovi ormai in 
campagna elettorale, ha detto, 
nulla toglie a questo impegno. 
Non si tratta certo di fare dei 
temi della pace e contro il di
sanno meschini pretesti di pro
paganda, ma piuttosto di pren
dere atto del fatto che i tempi 
ormai stringono, che la minac
cia di guerra nucleare incombe 
sempre più da vicino sull'uma
nità tutta e che dunque anche i 
partiti italiani impegnati nelle 
elezioni devono dare risposte 
precise agli elettori su una que
stione dì così vitale importan
za. 

Il compagno Berlinguer ha 
quindi svolto una analisi della 
situazione internazionale così 
come oggi appare. I negoziati di 
Ginevra sono fermi e riprende
ranno il 17 maggio, ma solo se si 
verificherà una netta inversio
ne della direzione di marcia si 
potrà sperare in un loro esito 
soddisfacente. Nel frattempo 
proseguono però t lavori per la 
installazione dei missili a Co-
miao (lavori che coinvolgono 
acche pesanti interessi mafio
si) e dunque si profila un gran
de pericolo. li sericole che alla 
scadenza del 31 dicembre 1983, 
qualora non si siano ancora 
concìusi positivamente i nego
ziati di Ginevra fra le due su
perpotenze. scatti automatica
mente il «via» alla installazione 
dei missili in Europa e a Comi
so. Se ciò accadesse tutti ì nego
ziati sul disanno salterebbero e 
si assisterebbe inevitabilmente 
a un nuovo e terrificante balzo 
in avanti nella corsa agli arma
menti da una parte e dall'altra. 

Berlinguer ha descritto Io 
scenario terribile degli arma
menti esistenti oggi nel mondo 
e quello, ancora più cupo, che 
potrebbe presentarsi agli occhi 
dell'umanità nel caso che an-

Il discorso 
di Berlinguer 
dessero in porto i progetti di 
nuove armi, di tecnologie rivo
luzionarie, di sofisticati sistemi 
di difesa e di attacco cui Rea-
gan, in una sorta di farnetica
zione da «guerre stellari», ha 
fatto recsr.Umenle compiaciu
ti riferimenti. Tanto più la spi
rale del riarmo allarma, in 
quanto essa si svolge nella cor
nice di un quadro della situa
zione internazionale che diven
ta ogni giorno più cupo. Il se
gretario del PCI ha citato il 
proliferare di conflitti o di 
•punti caldi* regionali: dal Me
dio Oriente al Sud-Est asiatico, 
dall'America centrale all'Africa 
australe, dal conflitto Iran-Irak 
alla situazione in Afghanistan. 

Di fronte a questo spettaco
lo, non può che destar* allarme 
nelle forze amanti della pace e 
negli uomini ragionevoli, quan
to va dicendo in queste setti
mane, in diversi discorsi, il pre
sidente USA Reagan. La scena 
mondiale viene divisa in due: 
da una parte l'impero del «ma
le» e dall'altra il «bene», e lo 
scontro è considerato necessa
rio e inevitabile in una inter
pretazione che fa di una delle 
porti (l'Unione Sovietica), in 
termini di autentica demonolo
gìa, la fonte unica di ogni ever
sione, violenza, terrorismo. In 
im* tal* «isisss de! AGTiuw la 
distensione viene considerata 
come un «errore del passato» e 
ogni sforzo è puntato a creare 
un clima di rinnovata guerrt 
fredda, mentre ì paesi del Cen
tro America vengono trattati 
da Reagan stesso come «giardi
no di casa» e minacciati di in
terventi liquidatori di ogni in
dipendenza o aspirazione e lot
ta per la liberta. 

E ben comprensibile, ha det
to Berlinguer, che di fronte a 
questo quadro l'URSS si preoc
cupi. Noi comunisti, ha aggiun
to, non abbiamo mai mancato 
— ogni volta che Io abbiamo ri
tenuto giusto in rapporto agli 
eventi — di avanzare critiche 

anche severe a una politica di 
potenza dell'URSS che si mani
festava, ad esempio, con la in
stallazione degli SS20 o con 1' 
intervento in Afghanistan o con 
le pressioni sulla Polonia. Ma 
in questo 1983 l'URSS appare 
più aperta e una riflessione cri
tica su certi atti del passato, ed 
è ben comprensibile dunque 
che essa avverta con particola
re preoccupazione gli accenti 
aggressivi del presidente ame
ricano. 

Né la preoccupazione per il 
corso attuale delle relazioni in
temazionali è solo dell'URSS. 
Berlinguer ha citato la posizio
ne del Vertice dei non allineati 
di Nuova Delhi, gli appelli di 
Giovanni Paolo II, le parole di 
Willy Brandt al Congresso del
l'Internazionale socialista di 
Albufeira, l'alto monito del 
presidente della Repubblica i-
taliana. Sandro Pertini, quan
do, al Consiglio d'Europa, ha 
detto che l'Europa deve cercare 
la pace e che «all'ombra dei 
missili non avremo mai la pa
ce*. 

Di fronte a questa situazio
ne, che fare7 Berlinguer ha det
to che occorre agire con la mas
sima determinazione, su ogni 
terreno e con qualunque mezzo 
utile, perché la pace è il bene 
supremo che supera — come 
già diceva Togliatti — ogni di
visione di sistemi politico-so
ciali. di classi, dì popoli, di raz
ze, di convinzioni politiche e t-
deali. 

Occorre dunque agire per 
bloccare, in primo luogo, la cor
sa al riarmo; bisogna invertirà 
la tendenza attuale • a tal fine 
chiedere in primo luogo fl «con
gelamento* globale degli arma
menti nucleari attuali di ogni 
parte del mondo. In un quadro 
così «congelato», devono poi 
procedere le trattative, prolun
gate quanto serve, fino al loro 
esito positivo. E in tale spìrito 
che si deve guardare tilt tratta
tive di Ginevra ed è in tale spi

rito che devono svolgersi quei 
negoziati. 

L'Italia e l'Europa devono 
impegnarsi a esercitare, in ogni 
sede e con ogni mezzo appro
priato, il massimo della pres
sione sui negoziati in quella di
rezione. 

Il segretario del PCI ha quin
di indicato le tre proposte che il 
PCI avanza in questa fase com
plessa e drammatica: 

1 — che sia respinta l'inter
pretazione delle decisioni NA
TO sui missili del T9 secondo 
cui il 31 dicembre scatterebbe 
automaticamente l'ordine di 
installazione concreta dei mis
sili, qualora i negoziati di Gine
vra non fossero ancora giunti a 
buon fine. Non esiste alcuna 
clausola in tal senso. Per quan
to riguarda l'Italia il PCI pro
pone che della installazione 
tomi comunque a decidere il 
Parlamento nazionale e che. 
nel frattempo, si decida una 
pausa di sospensione dei lavori 
intrapresi a Comiso; 

2 — che a Ginevra si conclu
da il negoziato con la decisione 
di non installare né i Cruise né i 
Pershing 2 in Europa occiden
tale e contemporaneamente 
con la decisione ai una adegua
ta riduzione e distruzione di 
missili SS20 dell'URSS; 

3 — che raccordo sia conce
pito e realizzato nel quadro di 
un congelamento globale di 
tutti gli armamenti nucleari del 
mondo. 

Insomma, ha detto Berlin
guer, i comunisti italiani sono 
contro tutti i mìssili installati 
in europa o capaci di colpire 
l'Europa: all'Est come all'Ove
st. Le soluzioni intermedie non 
devono in alcun caso comporta
re un aumento dei missili in 
Europa, sia pure in misura in
feriore a quella precedente
mente prevista o minacciata. 

Sostenendo queste ragione
voli posizioni, i comunisti ita
liani non si sono trovati affatto 
isoliti. Per quanto riguarda 1' 
Europa, Berlinguer ha citato 
voci di alta autorità come quel
le di Willy Brandt, di VogeL di 
Olof Palme e le numerose prese 
di postzàona — 0 segretario dal 
PCI le ha citate nel dettaglio e 
tutte chiedono, in primo luogo, 
la non automaticità dell'instai-

lezione dei missili alla fine 
dell'83 se a Ginevra il negoziato 
non si sarà concluso positiva
mente — di leader ed esponenti 
dei partiti socialisti e laburisti 
inglese, tedesco, olandese, bel
ga. Berlinguer ha anche citato 
l'iniziativa del governo svedese 
per una zona denuclearizzata in 
Europa, cui è stato risposto po
sitivamente, intanto, dal gover
no della RDT. 

Altre voci a favore del disar
mo si levano poi dalle chiese in 
Occidente e in Oriente e negli 
stessi USA, da un forte movi
mento di opinione, da deputati 
al Congresso, dai vescovi ame
ricani. 

DÌ fronte a questi incomben
ti pericoli per la pace da un lato 
e a queste coraggiose e respon
sabili prese di posizione dall'al
tro, che cosa fanno i partiti ita
liani? 

Ecco un quesito che gli elet
tori italiani, oggi, hanno il dirit
to e il dovere di porre soprat
tutto alla DC, al PSI, al PSDI. 

La DC appare sovranamente 
indifferente al problema, mal
grado tante voci si levino dal 
mondo cattolico a favore della 
pace e per concrete iniziative 
che spingano al disarmo bilan
ciato e controliato. Il segretario 
de De Mita, ha compiuto due 
viaggi all'estero per incontrare 
Reagan e KohL con i quali si è 
limitato a confermare le posi
zioni di assoluta passività ri
spetto alle decisioni degli USA 
e del loro più influente alleato 
nella NATO. 

Per quanto riguarda fl PSI 
noi abbiamo preso atto, ha ag
giunto Berlinguer, delle espres
sioni in parte nuove usate dal 
segretario Craxi nel suo saluto 
al nostro Congresso di Milano. 
Crasi disse allora che è neces
sario che le trattative di Gine
vra si svolgano per tutto il tem
po che serve per raggiungere 
un? intesa. Ma non ha poi ag
giunto nulla — nelle successivs 
occasioni in cui si è occupato di 
tali problemi — a questa for
mulazione e non ha ancora det
to se, nel caso in cui i negoziati 
non si concludano con un ac
cordo entro il 1983, dovrà esse
re sospesa o meno l'installazio
ne dei missili. Su questo punto 
gli elettori devono chiedere 
chiarezza al PSI, oltre che al 
PSDI, prima del vota 

Neil ultimo punto del suo di
scorso, Berlinguer ha affronta
to il tema del movimento per la 
pace. Un movimento autono
mo, nel quale si incontrano for
ze di diversa ispirazione e che 
ha dato grandi prove di vitalità 
con la raccolta del milione di 
firme cestro ì missili in Sicilia, 
con la marcia MOano-Comìso, 
con le manifestazioni (talvolta 
di clamorosa estensione di mas
sa) in tante città e anche a Co
miso dove pure sono convenute 
delegazioni di paesi europei e 
degli-USA (che la polizia ha 
brutalmente caricato). Occorre 
proseguire su questa strada, 
mobilitare i giovani, le donne e 
il popolo con iniziative capaci 
di esprimere la loro profonda 
ansia di pace. Questo resta il 
fermo impegno dei comunisti i-
taliani. 

In particolare fl PCI confer
ma la tua adesione sia al refe

rendum sui missili e sul disar
ma che, in forma autogestita, 
indiranno i Comitati per la pa
ce; sia alla marcia da Palermo a 
Ginevra proposta ieri dal presi
dente delle ACLI, Rosati. 

I comunisti restano convinti, 
ha concluso Berlinguer, che 
nessuna lotta, per qualunque 
pur alto obiettivo, può avere si
gnificato, se non è garantito il 
bene supremo della pace. 
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LQTTO 
DEL 30 APRILE 1983 

Bari 
Cagliar! 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
NapoGQ 
RomeN 

4 8 3 7 1 1 7 6 6 
6 0 6 8 4 6 3 1 8 1 
1 6 6 7 2 8 7 6 8 
7 8 1 0 8 5 4 4 0 

6 8 8 8 2 7 1 5 
8 1 6 2 8 3 5 1 8 4 
8 2 6 0 8 7 3 1 1 5 

6 1 8 2 0 3 5 6 9 
7 6 4 1 1 2 7 5 5 4 
8 8 3 3 6 5 4 3 8 

tXaUOTE: 
ai punti 12 L. 24.348.000 
ai punti 11 L. 1.001.600 
ai punti 10 l . 88.800 

Il 28 aprile scorso ricorreva a 1* anni. 
versano della scompari» del compa
gno 

GIUSEPPE SG Rò
di Cinsi. Nel ricordarlo ai compagni 
e agli amici the ebbero moda di cono
scerlo e stimarlo. U famiglia, la mo
rite Man*, i figli Anna. Angelo. Sa ve-

. » . «* • _ . » . . » . . » , * i i r i . M I • 

HO. n m r u e o w w i n . j ^ . » «IWI •• •,,»*.* 
sottoscrivono L. SO 000 per «l'Uniti* 

Il 39 Aprile, ho peno il mio amico 
carissimo 

GIORGIO CELLUZZI 
commosto p*nenpo al dolor? dei suoi 
familiari Sergio Cnsruoh 
Roma. I Maggio 19S3 

Nel terzo anniversario della scom
parsa della compagna 

GEMMA CASSESE 
il manto compagno Alberto m suo n-
rordo souoscn ft U 50 000 per •l'Uni
ta.. 

http://lascersr.no

